In riferimento agli articoli apparsi sui giornali lo scorso 6 novembre, siamo consapevoli che la natura tecnica delle considerazioni svolte dalla Corte dei Conti e la relativa terminologia può renderle molto specialistiche, specie se si considera la natura particolare dei bilanci pubblici, in buona parte diversa da quelli privati. Al di là delle terminologie specifiche, per rendere più divulgativi i contenuti, riteniamo utile fornire alcuni elementi di chiarimento su quanto evidenziato dalla Corte dei Conti in particolar modo relativamente al disavanzo economico 2004 di 5,125 milioni di Euro.

Tale disavanzo – sostiene la Corte dei Conti – è derivato “principalmente dalla voce altre svalutazioni delle immobilizzazioni, che passa da 12,6 milioni di Euro del 2003 ai 26 milioni di Euro nel 2004; l’incremento è da porre in relazione con l’adozione di nuovi criteri di valutazione dell’ammortamento dei beni strumentali e degli accantonamenti relativi ai contributi in conto capitale”.

La Corte dei Conti inoltre sottolinea che tale nuovo criterio “ha il vantaggio di evidenziare quelli che sono gli investimenti direttamente effettuati dall’Ente”.

Lo stesso criterio contabile incide anche sulle variazioni intervenute nel calcolo del patrimonio che passa da 99 milioni di Euro a 67,5 milioni di Euro.

Se fosse stato adottato lo stesso criterio contabile utilizzato fino all’anno 2003, il patrimonio dell’Autorità Portuale sarebbe passato da 99 milioni di Euro a 178 milioni di Euro (anziché 67,5 milioni di Euro).

Tale nuova impostazione è inoltre perfettamente coerente ed evidenzia al meglio la mission delle Autorità Portuali, quella di spendere celermente e bene le risorse assegnate dallo Stato, e di impiegare anche le risorse proprie eventualmente accantonate in passato.

Se il medesimo criterio fosse stato applicato per il conto economico, il disavanzo economico d’esercizio sarebbe stato, anziché di 5 milioni di Euro, pari a 3 milioni di Euro.

Tale importo si spiega in modo molto semplice: nel 2004 l’Autorità Portuale di Ravenna ha notevolmente incrementato i propri investimenti, facendo ricorso anche a risorse proprie precedentemente accantonate, per rafforzare le azioni per lo sviluppo del porto.

Tali investimenti aggiuntivi sono stati impegnati per manutenzioni straordinarie, opere infrastrutturali, azioni per lo sviluppo delle Autostrade del Mare.

A questo riguardo, infatti, la Corte dei Conti riconosce l’efficacia e la puntualità delle azioni e iniziative di programmazione messe in campo dall’Autorità Portuale di Ravenna, laddove “l’attività di pianificazione e programmazione risulta dispiegata in modo adeguato e rispondente alle prescrizioni normative, con predisposizione ed aggiornamento regolare e tempestivo dei documenti previsti, e cioè del Piano Operativo Triennale (P.O.T.) e del Programma Triennale delle Opere”.

La necessità di accelerare l’introito di risorse statali e la loro spesa viene giustamente sottolineato, e a questo proposito non si può sottacere che le prime cose da accelerare riguardano le procedure burocratiche e la capacità di spesa con cui lo Stato eroga i propri finanziamenti alle Autorità Portuali.

Come pure vanno superati i vincoli e le fasi di incertezza che hanno pesantemente rallentato l’attività di tutte le Autorità Portuali, come quella protrattasi nel corso di tutto il 2005.

Non a caso lo scorso 25 ottobre l’intera comunità portuale nazionale ha sollecitato Governo e Parlamento a rimuovere i vincoli che impediscono o rallentano l’azione per lo sviluppo del porti italiani.
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